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La golena di Panarella , dal punto di vista ambientale, è il risultato 
dell’azione dell’uomo e della forza creatrice della natura. Notevole è il suo 
valore paesaggistico in quanto è la formazione di questo genere più estesa al 
di fuori dell’area Delta e rappresenta uno degli elementi più vari e suggestivi 
del basso corso del Po. Per soddisfare l’esigenza di conservazione, ma 
anche per educare il visitatore al rispetto dell’ambiente, l’Amministrazione 
Comunale di Papozze ha chiesto ed ottenuto in consegna dal Demanio dello 
Stato una superficie di poco superiore ai 20 ettari che gestisce in 
convenzione con il W.W.F. sezione di Rovigo. 
All’interno dell’area non è stato eseguito nessun intervento volto a modificare 
l’ambiente, mentre sono tracciati dei sentieri didattici per evidenziare i diversi 
tipi di ambiente. 

 
Formazione della golena 

OASI 



 
 

Aspetti floristici e vegetazionali 
 
Dal punto di vista vegetazionale, il rilievo fisionomico consente di suddividere 
l’area in tre zone: zona palustre, zona prativa, zona boscata. 
a)  Zona palustre:  comprende due estesi bacini di acque poco profonde. Vi 

compaiono vegetazioni pioniere su fanghiglie umide: Paspalum 
paspalodes, Anagallis aquatica, Ranunculus sceleratus, Juncus articolatus, 
Juncus bufanius, Lindernia anagallidea. Vegetazione acquatica: 
Potamogeton nodaus, Potamogetus crispus, Paspalum paspadoles, 
Eleocharis palustris, Schoenoplectus triqueter, Scoenoplectus 
tabernaemontani, Mentha pulegium. 



  
 
b)  Zona prativa:  Si tratta di aree prative distingiubili in base al grado di umidità. I 

prati umidi in prossimità degli invasi ospitano comunità erbacee quali: Juncus 
articolatus, Typhoides arundinacea, Paspalum paspalodes, Trifolium repens, 
Agrostis stolonifera, Epilobium hirsutum, arbusti di Salix alba. I prati su suolo 
moderatamente umido: Trifolium repens, Festuca pratensis.     Le aree più ad ovest, 
in particolare le scarpate arginali interne e dei sentieri, sono interessate da 
comunità erbacee xerofile. 

 

  
 
c)  Zona boscata:  comprende più superfici coincidenti con gli ambiti golenali 

non interessati dai recenti interventi. La vegetazione è un saliceto formato 
in massima parte da Salix alba, a cui si associano talvolta Salix purpurea, 
S.triandra e Populus alba. 

 

   
 



Aspetti faunistici  
 
Gli uccelli rappresentano l’aspetto faunistico di maggior rilievo, in quanto le 
zone palustri, boscate e prative richiamano una grande varietà di specie non 
solo nidificanti e svernanti, ma anche di passo, in quanto questi ambienti 
rappresentano una tappa ottimale per alimentarsi e sostare durante la lunga 
migrazione. Nella zona palustre il canneto offre protezione alla Cannaiola, al 
Cannareccione, al Basettino, al Migliarino di palude, al Tarabusino, al 
Porciglione, ai rari Tarabusi e Airone Rosso. Nelle zone più aperte sono 
presenti il Tuffetto, la Marzaiola, il Germano reale, la Folaga, la Gallinella 
d’acqua, il Piro-piro, il Cavaliere d’Italia, la Garzetta, la Sgarza ciuffetto e il 
Martin pescatore. Più in alto, sui salici, nidificano il Pendolino, l’Usignolo di 
fiume, l’Usignolo, il Rigogolo e la Capinera. La zona prativa dà nutrimento al 
Cardellino, al Verdone, al Verzellino, al Saltimpalo, all’Allodola e, in inverno, 
alla Pavoncella. Tra i rapaci diurni si segnalano la Poiana, il Falco di palude e 
durante l’inverno l’Albanella reale. 
 

 
 
 



Incontri ravvicinati 
 

Gheppio 
 

 
 
Percorrendo l’argine maestro del fiume, che separa la golena dal piano 
campagna, è facilissimo vedere sopra la testa, quasi sospeso nell’aria, il 
Gheppio.Anche i neofiti sono in grado di riconoscere il tipico volo del gheppio. 
A differenza di altri rapaci, sbatte le ali frequentemente, ma la caratteristica 
più evidente è il cosiddetto volo a "Spirito Santo", durante il quale si mantiene 
totalmente fermo in aria, con piccoli battiti delle ali e tenendo la coda aperto a 
ventaglio, sfruttando il vento per mantenersi stabile e osservare il suolo in 
cerca di prede. Il gheppio (Falco tinnunculus, Linnaeus 1758) è uno dei 
rapaci più diffusi nell'Europa centrale. 
 

Upupa 
 

 



 

Camminando con attenzione nell’area boscata dell’oasi, con un po’ di fortuna, 
ci si può imbattere nell’upupa. L'upupa è lunga 25-29cm, con apertura alare 
di 44-48 cm. Il piumaggio è inconfondibile, marrone molto chiaro nella parte 
superiore e a strisce orizzontali bianco-nere nella parte inferiore. Il capo è 
provvisto di un ciuffo erettile di penne, il becco è piuttosto lungo e sottile e 
leggermente ricurvo verso il basso. 
In volo la silhouette è caratterizzata da ampie ali arrotondate e dal lungo e 
sottile becco; posata appare snella, con corti piedi e testa ornata da un 
vistoso ciuffo erettile di penne ad apice nero. I sessi sono simili. L'Upupa è 
diffuso nell'Europa centro-meridionale, in Asia e Africa settentrionale. Migra 
verso i tropici in inverno. È amante dei luoghi secchi dove si può incontrare 
presso boschetti o frutteti o lungo strade sterrate dove spesso si concede 
bagni di polvere. È presente anche nelle zone verdi delle città. 

Martin Pescatore 

 

Non è sempre facile incontrarlo, vola velocissimo a pelo d’acqua, nell’oasi lo 
si può vedere nella parte strettamente a ridosso del fiume. L'espressione 
martin pescatore  è un nome generico per le oltre 90 specie di uccelli delle 
famiglie Alcedinidae, Halcyonidae e Cerylidae. In passato, le tre famiglie 
venivano considerate tre sottofamiglie nella famiglia Alcedinidae. Molti 
rappresentanti di questo gruppo si nutrono prevalentemente di pesci e piccoli 
anfibi. I martin pescatori hanno testa grande, becco lungo e appuntito, zampe 



corte, e coda poco pronunciata. Si trovano in gran parte del mondo. Fra le 
specie più diffuse c'è il martin pescatore comune (Alcedo atthis), presente in 
Europa (unica specie), Asia e Africa. 

Rigogolo 

 

Quando, negli anni novanta, è stata realizzata l’aosi il Rigogolo, per la sua 
forte presenza, ne è diventato il simbolo 

 

Il rigogolo (Oriolus oriolus, Linnaeus 1758) è un uccello della famiglia degli 
Oriolidae, di un bel colore giallo-nero. Dimorfismo sessuale caratterizzato dal 
maschio giallo e nero, e dalla femmina giallo-verde, con il ventre che ha delle 
striature grigie. la taglia è di 22 cm di lunghezza, per un peso di 70 grammi. 
Lo si incontra in Europa, Asia, ed Africa, in quasi tutta l'Italia tranne la 



Sardegna, in habitat costituiti da boschi di latifoglie, al di sotto dei 1800 metri 
s.l.m.. 
 

Ghiandaia 

 

Nell’oasi la si incontra con grande facilità. La ghiandaia (Garrulus glandarius, 
Linnaeus 1758) appartiene alla famiglia dei Corvidi (Corvidae). La lunghezza 
corporea ammonta a 34 cm, la sua ampiezza alare a 53 cm e il suo peso a 
170 g. Il piumaggio è marrone rosso, le penne delle ali sono blu chiare e 
contornate di nero. Il suo dorso bianco diventa visibile particolarmente in volo. 
Vola solitario o in piccoli gruppi a grande distanza l'uno dall'altro, non in 
stormi ed è in grado di coprire grandi distanze in volo. La ghiandaia è in 
grado di imitare le voci degli uccelli canori o altri rumori. Se gli uomini gli si 
avvicinano nella foresta, fa sentire alto il suo grido. Durante il volo il suo 
richiamo non è udibile. Esistono due sottospecie: Garrulus g. cervicalis di 
Tunisia e Algeria, e Garrulus g. atricapillus presente in Crimea, Turchia e 
Tunisia, La sua dieta è composta da uova d'uccello, cuccioli, topi, grandi 
insetti e larve. Arricchisce la sua dieta anche con nutrimenti vegetali quali 
ghiande, noci, fagioli, piselli, patate, mele, bacche e cereali. In inverno 
raccoglie ghiande, fagioli, noci e castagne e nasconde sotterra le sue 
provviste o nella corteccia degli alberi, nei ceppi o nel suolo del sottobosco. 
Grazie alla conservazione delle provviste in certi luoghi di raccolta è in grado 
per tutto l'anno di mangiare il suo cibo preferito, le ghiande. 

 

 

 



Gruccione 

 

Una folta colonia di gruccioni arriva nell’oasi a maggio e se ve va a fine 
ottobre, destinazione Africa. Il gruccione (Merops apiaster) è un variopinto 
uccello dell'ordine dei Coraciformi nella famiglia dei Meropidae. Secondo 
alcuni contende la palma del piumaggio europeo più bello al martin pescatore 
e alla ghiandaia marina. Questa specie, come altri gruccioni, è un uccello 
esile e variopinto. Può raggiungere una lunghezza di 27-29 cm incluse le due 
penne allungate della coda e la sua apertura alare può raggiungere i 50 cm. 
Pesa fra i 50 e 70 grammi. Il becco è nerastro, lungo e leggermente ricurvo 
verso il basso. Il piumaggio variopinto, a grandi linee castano superiormente 
e azzurro inferiormente, è “dipinto” anche di giallo, verde, nero, e arancione. 
Le zampe sono marrone-grigiastro. I sessi sono fra loro simili. Vive in Europa 
meridionale e in parti del Nord Africa e dell'Asia occidentale. Abita in ambienti 
aperti con vegetazione spontanea e cespugliosa con alberi sparsi e pali della 
luce, presso corsi fluviali, boschi con radure, oliveti. In Italia nidifica in Pianura 
Padana lungo i fiumi, nelle cave di sabbia e nella zona costiera dell'Italia 
peninsulare. Solitamente si dice che abbia paura degli uomini, tendendo 
quindi ad evitarli, anche se recenti osservazioni riportano di averlo visto 
verosimilmente giocare con automobili, a volte addirittura seguendole. Dopo 
la pioggia, infatti, possono essere trovati vicino agli insediamenti umani alla 
ricerca di alveari. Ha un volo ondulato con rapidi battiti d'ala, intervallati da 
tratti ad ali chiuse; compie belle evoluzioni o veleggia elegantemente con volo 
planato durante la caccia. Solitamente gregario, si posa sui rami o sui fili. 

 

 

 

 



Farfalle 

 

Nel 2006 con una tesi sperimentale “Oasi golenale di Panarella (Papozze-
Rovigo): caratterizzazione della comunità ad invertebrati” dell’Università di 
Ferrara, Dipartimento di Biologia di Ferrara, la dottoressa Annamaria Dal 
passo di Papozze ha compiuto uno studio degli invertebrati che vivono 
nell’oasi ed è emerso un mondo assai interessante, che non ha nulla da 
invidiare a quello dei vertebrati. Durante lo studio sono stati raccolti ben 386 
invertebrati, alcuni di particolare interesse e rarità, come la Metcalfa pruinosa, 
specie appartenente all’ordine degli Emitteri, fortemente presente nei paesi 
tropicali; presente anche la Pholidoptera griseoaptera o grillo dei cespugli, 
specie sempre più rara in pianura, e poi tante coloratissime farfalle, libellule, 
coleotteri… 
Questo straordinario mondo spesso non viene osservato dal visitatore 
distratto ed è anche per questo che Annamaria Dal passo lancia l’idea di 
mettere a punto percorsi didattici e turistici che ne valorizzino la bellezza e la 
qualità, oltre che per interventi di divulgazione presso il grande pubblico. 
 

Curiosità 
 
Non tutti sanno che il comune di Papozze è attraversato dal 45° parallelo 
nord. Il 45° parallelo segnala la latitudine e si t rova in un punto equidistante 
fra il Polo Nord e l’Equatore: 5000 chilometri esatti da entrambi i punti. 
Il 45° parallelo nord a Papozze lo si intercetta tr ansitando lungo la strada 
provinciale n. 33 “Eridania Est”, poco prima dell’incrocio Panarella/Bellombra 
provenendo da Curicchi di Adria e lo si ritrova sul lato sud-est  dell’Oasi 
“Golena di Panarella” 



L’Oasi si trova, dunque, sul 45° parallelo, esattam ente a metà 
dell’emisfero Nord a 5000 chilometri dall’Equatore e a 5000 chilometri 
dal Polo Nord. 
 

Villa Lardi ora Zangirolami 
 

 

Completata la visita all’Oasi, si può scendere, utilizzando la rampa in 
direzione Papozze, nel piccolo centro di Panarella, dove si erge maestosa 
villa “Lardi” (nobili veneziani) ora Zangirolami. E’ un edificio della metà del 
cinquecento che si distingue per la compattezza e la mancanza di 
decorazioni architettoniche, ad eccezione del pronao che caratterizza la 
facciata principale, piuttosto rustico e probabilmente cronologicamente 
posteriore. Due canne fumarie aggettanti dall’esterno percorrono la facciata. 
L’ edifico si articola su tre piani. 

Villa Lardi è senz’altro il palazzo più vecchio di Papozze e ciò è dovuto dal 
fatto che l’intero centro abitato “Piazza Cantone”, completamente in golena è 
stato trasferito nella zona attuale, tra gli anni cinquanta e sessanta, in seguito 
alla tremenda alluvione del novembre 1951. 

A Papozze inizia il Delta del Po 

Lasciata sulla destra Villa Lardi ed attraversata tutta Panarella si ritorna 
sull’argine maestro del Po, dopo alcuni chilometri in direzione Papozze si 
giunge all’attracco dell’ARNI (Azienda Regionale Navigazione Interna), qui 
lavorano i “� entori” del Po, veri e propri “angeli custodi” del fiume e di coloro 



che lo frequentano. Posizionano la segnaletica fluviale, indispensabile per la 
navigazione, ed eseguono il quotidiano monitoraggio dei fondali e dei livelli 
dell’acqua. Basta percorrere la sommità arginale per ancora alcune centinaia 
di metri e si arriva all’attracco fluviale del comune di Papozze con alaggio 
scafi. Qui l’area è attrezzata per la sosta e possibili pi-nic a contatto con il 
fiume e la natura incontaminata. Guardando sulla riva opposta si può 
ammirare l’incile del Po di Goro, il primo ramo del Delta che disegna con il Po 
di Venezia, l’isola di Ariano e che segna il confine tra il Veneto e l’Emilia-
Romagna. 

 

Dall’attracco di Papozze si può iniziare un itinerario in barca lungo il Po di 
Goro, poco più di 50 chilometri sino al faro del Bacucco, tra cultura, storia ed 
ambiente sul confine tra i due parchi; un susseguirsi di emozioni con la 
chiesetta romanica di Santa Maria un Punta, il castello estense di Mesola, la 
quercia di San Basilio, l’albero più vecchio della provincia di Rovigo (circa 
500 anni), la chiesa, il museo e gli scavi archeologici di San Basilio, il museo 
regionale della bonifica di Ca’Vendramin, il suggestivo ponte in barche e il 
tuffo nell’Adriatico lasciando a destra il faro e a sinistra l’isola dei gabbiani. 

A Papozze nel 1600 poteva cambiare la geografia del  Delta 

Tra il 1600 e il 1604 la Serenissima Repubblica di Venezia con il Taglio di 
Porto Viro evitò l’insabbiamento della laguna veneta e di fatto pose le basi 
per nascita del Delta Moderno. Non era dello stesso avviso lo Stato Pontificio 
che voleva deviare le acque del Po nel Po di Goro all’altezza di Papozze. 
Inizialmente lo Stato Pontifico aveva chiesto a Venezia di finanziare il 
progetto del taglio sopra Papozze con l’immissione delle acque nel Po di 
Ariano, impiegando i soldi disposti per effettuare il taglio di Porto Viro. Tale 



proposta venne decisamente respinta dalla Serenissima perché essa 
risultava favorevole solo alla Santa Sede che con il taglio Papozze - Santa 
Maria del Traghetto avrebbe rinvigorito il contrabbando a danno dell’erario 
veneziano. Il progetto pontificio inoltre non offriva alcuna garanzia alla 
soluzione del problema bassopolesano e lagunare. 

 

Nonostante la contrarietà di Venezia nel settembre del 1600, lo Stato 
Pontificio ordinò il taglio di Papozze – Santa Maria del Traghetto per condurre 
le acque nel Po di Ariano, ora Po di Goro. I lavori, affidati ad un centinaio di 
operai, furono però sospesi a tempo indeterminato dopo otto mesi. Il materiale 
residuo, ferro e legname, fu offerto al provveditore Alvise Zorzi che respinse 
sdegnosamente l’offerta tanto conveniente quanto sgradita. 
Il 16 settembre 1604 Marc’Antonio provveditore in sostituzione di Alvise Zorzi 
ammalato poteva scrivere a Venezia “Hoggi alle ore 19, con il favor del Signor 
Dio, si ha data l’acqua al novo taglio, la quale vi è entrata per cinquanta e più 
aperture che si sono fatte nel medesimo tempo all’argine, et doppo haver fatto 
un poco d’empito, in spatio d’un’hora in circa si parizò con l’altra acqua 
dell’alveo, et continuò il suo corso come fu tuttavia placidissimamente. Piaccia 
al Signor Dio che come ha principiato a correre con molta felicità, così continui 
per sempre et nella escrescenza di Po, portandovi quelle maggiori acque che 
si spera apporti a Vostra Serenità quel servitio che è desiderato a beneficio 
publico et de’ particolari ancora…”. 
A pagare il prezzo della sopravvivenza di Venezia fu il Ferrarese. Il Porto 
dell’Abate risultò ben presto interrito, il Porto di Volano venne invaso dalle 
acque del mare, cancellando di fatto tutta l’opera di bonifica compiuta dagli 
Estensi. 



 
Un interessante disegno del 1602 ci fa vedere l’inizio dei lavori da parte dello 
Stato Pontificio proprio nei luoghi dove ora si trova l’attracco turistico di 
Papozze 

 

 

Eventi 

Oasi Golena Panarella:  in primavera, tra aprile e maggio, si tiene la festa provinciale 
delle Oasi del WWF in concomitanza con la Giornata Nazione delle Oasi WWF. 

Attracco Fluviale:  il 15 agosto di anno si tiene l’antico e suggestivo rito della 
benedizione delle acque del fiume con Santa Messa al campo, corteo di barche e lancio di 
una corona di fiori nelle acque del Po. 

   



 
Nel 2003 alla cerimonia ha partecipato anche l’allo ra vescovo della Diocesi di Adria-

Rovigo, mons. Bruno Mazzoccato, attualmente vescovo d i Treviso 
 

 


